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DIRITTI UMANI
CALPESTATI

Il Paese è ancora imprigionato nell’indifferenza
se non nell’omertà. Gli atti criminali spesso vengono
insabbiati come «incidenti domestici». Soltanto il 34
per cento dei casi sono stati seguiti da una condanna

India, l’incubo della dote:
uccisa una donna all’ora

DA BANGKOK STEFANO VECCHIA

a corsa al benessere dell’India sembra sem-
pre più una corsa alla discriminazione. Tra
le pieghe di un benessere che per molti è

reale e per tanti ambizione, si celano infatti pro-
blemi che non solo il progresso ignora ma che
anzi incentiva. Tra questi la consuetudine della
dote, che ogni anno trasforma in un inferno i so-
gni di migliaia di donne.
Dati aggiornati pubblicati dal quotidiano india-
no The Times of India, indicano che per ragioni
collegate a questa pratica antica ma vietata dal-
la legge cinquant’anni fa, muore una media di u-
na sposa all’ora, mentre quelle che sopravvivo-
no a una fine sovente orrenda, cosparse di acido
o bruciate vive, sono almeno dieci volte tanto.
Nel 2010 sono state registrate 8.391 denunce di
omicidi di giovani donne per motivi di dote, con
un aumento di oltre il 15% sui 6.995 di dieci an-
ni prima. Sono 94mila i casi di aggressione e le-
sioni denunciati per lo stesso motivo. 
“Esecutori” di atti criminali che sovente vengo-
no denunciati come “incidenti domestici” sono
spesso gli stessi mariti, ma anche cognati o suo-
ceri che, non riuscendo ad estorcere dalla fami-
glia della sposa doti per loro accettabili, decido-
no di eliminare la donna per incamerarne i beni
portati nella loro casa e consentire al marito un
eventuale nuovo matrimonio.
A perpetuare questa pratica concorrono non sol-
tanto la crescente sete di denaro e di beni pregiati
delle famiglie, non escluse quelle delle classi me-
die e superiori, ma anche il disinteresse della so-
cietà civile, che fatica a riconoscere e a denunciare
questo genere di delitto, oltre che la scarsa de-
terminazione della polizia e del sistema giudi-
ziario nell’indagare e perseguire questo genere
di delitto. Non a caso, forse, soltanto il 34 per cen-
to dei casi di morte denunciati nel 2010 sono so-
no finiti con una condanna (contro il 37 per cen-
to del 2000) e solo il 19 per cento dei casi in cui
la donna è sopravvissuta. Una situazione che an-

L
che l’autorevole quotidiano di Mumbai definisce
«vergognosa». Avere una figlia in India è per mol-
ti un «fardello economico». Non solo infatti ri-
schiano di restare improduttive per la famiglia a
causa della discriminazione nell’accesso al cre-
dito, nell’assegnazione dei posti di lavoro e nel-
le opportunità, ma anche per la necessità di prov-
vederle di dote che le renda attraenti per un ma-
trimonio. 
Una delle cause maggiori di depauperamento
delle famiglie indiane. La legge del 1961 che la
proibisce resta sovente inattuata, in molti casi
pre la mancata designazione di chi, a livello di-
strettuale, dovrebbe farla valere, ma anche per
disinteresse ed omertà. Anzi, con il tempo la pra-
tica si è diffusa anche in classi sociali dove prima
non esisteva o era marginale, come nelle classi
medie urbane. Con l’aumento del benessere, la
quantità e valore dei bene chiesti dalle famiglie
per accettare nella loro casa e nella loro genea-
logia la futura sono anch’essi cresciuti. Poche ru-
pie e oggetti utili alla sposa – spesso le sole sue
proprietà nella nuova vita – hanno lasciato il po-
sto a cifre consistenti e, inoltre, ad elettrodome-
stici, strumenti informatici, gioielli, motociclet-
te o automobili con un valore complessivo colle-
gato alle possibilità economiche dalla famiglia
della sposa quanto al tenore di vita, all’apparte-
nenza sociale e alla professione del marito.
La mancanza, da almeno 25 anni, di una campa-
gna di impegno sociale contro il fenomeno, poi,
ha aperto la strada alla sua commercializzazione
e facilitato la tolleranza verso le sue aberrazioni.
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IL FENOMENO

UNA VERGOGNA DI TUTTO IL SUBCONTINENTE
Il fenomeno delle violenze sulle donne legato alla dote raggiunge i livelli
numerici più elevati in India, anche per la consistenza della sua popolazione,
ma ad esso non sono estranei gli altri Paesi del subcontinente indiano, con
un gran numero di casi non denunciati o non documentati. Nel 2008 in
Bangladesh la dote è stata alla base della morte accertata di 187 donne, ma
un gran numero sono state picchiate, avvelenate o sfigurate con l’acido,
strumento di “punizione” più usato contro doti non all’altezza delle
aspettative. In Pakistan, dove la maggior parte dei casi sono trattati come
«dispute domestiche» e quindi soggetti a pene lievi, la sola Ong Progressive
Women’s Association ha trattato negli ultimi anni 17mila casi di violenze
collegate alla dote. Di media sono decine i casi di morti per dote registrati
annualmente in Nepal, dove l’80 per cento delle donne di casa sono
oggetto di violenza o coercizione. Fenomeni presenti, ma dati incerti nello
Sri Lanka uscito solo due anni fa da un lungo conflitto civile. (S.V.)
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iverse organizzazioni cri-
stiane e non-cristiane in-
diane del Kashmir denun-

ciano le recenti mosse contro la
presenza di battezzati nella regio-
ne ed esprimono il timore che le
conseguenze possano essere pe-
santi, e addirittura estendersi fuo-
ri dal Kashmir.
Inoltre, condannano la presa di
posizione di un noto politico mu-
sulmano, che rischia di rinvigori-
re le tendenze integraliste nella re-
gione, arrivando a chiedere la de-
stituzione di Farooq Abdullah, l’ex
premier dello stesso Stato nor-
doccidentale e oggi ministro per
le Energie rinnovabili nel governo
centrale di New Delhi, nei giorni
scorsi ha espresso il proprio ap-
prezzamento per le recenti “sen-
tenze” dell’autoproclamato Tri-
bunale supremo islamico del Ka-
shmir, tra cui l’ordine di espulsio-
ne per i pastori protestanti C.M.
Khanna e Gayoor Masih e per il

D

missionario cattolico Jim Borst ac-
cusati di «conversioni fraudolen-
te».
«La laica India soffre di cristia-
nofobia, un malattia radicata e
ben consolidata, ma non ricono-
sciuta pubblicamente»: è la de-
nuncia contenuta in una nota in-

viata all’Agenzia Fides da organiz-
zazioni della società civile indiana.
Secondo le Ong, fra le quali il Glo-
bal Council of Indian Christians,
«un ministro federale, che ha l’ob-
bligo di rispettare la Costituzione
dell’India, ha avallato l’azione in-
costituzionale di una corte isla-
mica che ha espulso cittadini in-
diani».
Intanto il Catholic Christian Fo-
rum, ripreso dall’agenzia cattoli-
ca Ucan, ha fatto sapere che nella
giornata di mercoledì la polizia del
Jammu e Kashmir ha arrestato
presso la chiesa cattolica della Sa-
cra Famiglia nella capitale Srina-
gar cinque persone “colpevoli” di
essersi convertite al cristianesimo
e di stare per ricevere un premio
in denaro. Il Csf ha chiesto ai go-
verni locale e centrale di agire im-
mediatamente per contrastare la
minaccia fondamentalista islami-
ca e prevenire così «l’annienta-
mento dei cristiani nella Valle del
Kashmir». 
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Resta drammatica la condizione della donna in India (Ap)

l’oltraggio
Nel 2010 sono state registrate 8.391
denunce di omicidio per motivi
legati a questa pratica vietata dalla
legge 50 anni fa ma ancora
popolarissima. Dietro la violenza,
nella gran parte dei casi, i mariti 

La regione è l’epicentro delle 
nuove persecuzioni.  Anche un 
ministro di New Delhi approva 
l’espulsione di tre missionari

L'onda anti-cristiana in Kashmir

Corteo di cristiani in Kashmir

Le ultime parole
pronunciate da Rodrigo
Hernandez prima
dell’iniezione in Texas
riaprono le polemiche
sulla pena di morte

Usa, seconda esecuzione del 2012
Sul lettino l’urlo del condannato
DA NEW YORK LORETTA BRICCHI LEE

uesta roba brucia!». Le ul-
time parole pronunciate
da Rodrigo Hernandez
mentre l’iniezione letale

cominciava a fare effetto riportano alla
ribalta la questione dell’incostituziona-
lità della pena capitale. Ma in America il
boia continua a fare vittime. Il 38enne
del Texas – legalmente ucciso giovedì se-
ra dopo che un campione del Dna rac-
colto nel 2002 l’aveva collegato allo stu-
pro e all’omicidio di Susan Verstegen,
avvenuto otto anni prima – è il primo
condannato ad essere messo a morte nel
2012 nello Stato che detiene il primato
per numero di esecuzioni. È il secondo
dell’anno, però, in tutti gli Usa: il 5 gen-
naio, infatti, è stato messo a morte in Ok-
lahoma Gary Welch, l’uomo che, solo tre
settimane prima, era stato salvato da un

tentativo di suicidio. In Texas, però, si
preparano già altre cinque esecuzioni
per i prossimi due mesi. Mentre la diffi-
coltà di reperire il sodio thiopental ha
messo in attesa il boia in vari Stati ame-
ricani, il Texas – tra altri – ha modificato
il coktail mortale con il sedativo pento-
barbital portando quindi a termine 13
delle 43 esecuzioni dell’anno scorso.
Complessivamente, comunque, c’è ra-
gione di sperare nell’abbandono della
pena capitale in America. Il numero de-
gli omicidi legali del 2011 è risultato il
più basso degli ultimi 15 anni e si sta as-
sistendo, annualmente, a un calo pro-
gressivo. Nel 2010 si sono infatti messe
a morte 46 persone – 17 in Texas – e nel
2009 erano state 52, di cui 24 in Texas.
Dall’inizio dell’anno, poi, sono state so-
spese quattro sentenze capitali e una
quinta è stata commutata in ergastolo.
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PECHINO. Sono oltre tre milioni e mezzo i
cinesi che rischiano di rimanere senza acqua
potabile a causa di un nuovo allarme ecologico:
un impianto minerario della Guangxi Jinhe Mining
Co. ha riversato enormi quantità di cadmio, una
sostanza cancerogena , nelle acque del fiume
Liujiang, nella provincia meridionale del Guangxi.

«Lavorate gratis». E Madrid insorge
MADRID. A mali estremi, estremi
rimedi. Se il municipio non può più
permettersi di pagare il personale
per tenere aperte biblioteche
pubbliche, palazzetti dello sport o
centri culturali, i cittadini
dovrebbero «collaborare»: o meglio,
lavorare gratis. L’idea lanciata dalla
neosindaco di Madrid Ana Botella
(moglie dell’ex premier José Maria
Aznar) è stata accolta da un muro di
critiche e polemiche: per i sindacati
e i commercianti è una proposta
«vergognosa», mentre per i 900.000
volontari spagnoli è addirittura
preoccupante. «Non siamo
manodopera economica» da
utilizzare in tempi difficili «per
sostituire il lavoro di una persona
stipendiata», ricordano dalla
Piattaforma del Volontariato. La
prima cittadina pensa che «nella

situazione straordinaria in cui
viviamo», «la collaborazione di tutti»
permetterebbe di gestire «spazi
pubblici» oggi in difficoltà:
«Dobbiamo andare avanti tutti
insieme». Buoni propositi, in teoria,
ma stridono proprio con quella
«situazione straordinaria» di cui
parla Botella. Le sue dichiarazioni
coincidono con la pubblicazione
dell’ultimo dato sulla disoccupazione
iberica. Nel 2011 la Spagna ha
toccato il fondo: 5,3 milioni di
persone senza lavoro, un record.
Solo lo scorso anno sono andati in
fumo quasi 600.000 posti di lavoro.
Quella di Madrid è una delle regioni
con più disoccupati: sono 623.300.
Dal 2009 ad oggi la capitale ha
tagliato 1.851 dipendenti pubblici. 

Michela Coricelli
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Hillary Clinton medita
il ritiro: «Non farò 
un secondo mandato»

WASHINGTON. Il segretario di
Stato americano Hillary Clinton,
64 anni, non intenderebbe entrare
nella prossima amministrazione
Obama se il presidente sarà
rieletto, almeno stando al sito
"Huffington post". «Rimarrò fino a
quando il presidente nominerà
qualcuno e ci sarà una
transizione», avrebbe detto la
Clinton in un incontro con
funzionari del dipartimento di
Stato, spiegando di volersi riposare
dopo 20 anni ai vertici della
politica americana, prima come
first lady, poi come senatore e
aspirante candidato democratico
alla presidenza, e infine come
segretario di stato. Tra i
democratici c’è però chi vorrebbe
proprio Hillary come vice di
Obama al posto di Joe Biden.

Tibet, ancora disordini
nel Sichuan in fiamme:
ucciso un manifestante

PECHINO. Ancora disordini nel
Sichuan. Secondo quanto riferito
dagli attivisti dell’International
Campaign for Tibet, la polizia
cinese ha ucciso un 20enne
tibetano nella contea di Rangtang,
nella provincia a maggioranza
tibetana di Sichuan, dove da giorni
sono in corso disordini. Secondo
le fonti, gli agenti hanno aperto il
fuoco per disperdere una folla di
manifestanti che protestava contro
l’arresto di un uomo. Mercoledì il
gruppo Free Tibet aveva riferito di
altri due manifestanti tibetani
uccisi nella stessa provincia. Un
funzionario governativo locale ha
smentito che nella zona vi siano
state proteste: «Parlare di queste
cose non è opportuno. Non c’è
bisogno di contattare altri.
Nessuno vi dirà nulla».

Cina, cadmio nel fiume:
3,7 milioni senza acqua

Ana Botella (Ansa)

Scorta di acqua minerale nello Guangxi (Epa)

Strutture pubbliche a corto
di risorse: scoppia la polemica
dopo la proposta del sindaco
«Sono parole vergognose» 

NAZIONI UNITE

RECAPITATO AL PALAZZO DI VETRO
UN PACCO CON 16 CHILI DI COCA
Due misteriosi pacchi contenenti 16 chili di
cocaina sono stati scoperti nell’ufficio postale
del quartier generale dell’Onu a New York. Lo
ha reso noto il portavoce delle Nazioni Unite
Martin Nesirky, dieci giorni dopo il
ritrovamento. I due colli erano stati inviati dal
Messico, forse per un errore dei narcos, ma
mancavano dell’indirizzo del destinatario e del
mittente. Ad insospettire gli impiegati della
posta è stato anche il logo dell’Onu,
chiaramente contraffatto, che vi figurava sopra.
Dentro i pacchi vi erano dei libri scavati
all’interno, che contenevano la cocaina.
Secondo Nesirski, il ritrovamento «non ha
rapporto con le Nazioni Unite» e i pacchi non
sono stati spediti da un altro ufficio dell’Onu.
Chi ha spedito il carico, ritengono gli inquirenti,
aveva usato un falso logo dell’Onu per sfuggire
ai controlli doganali ma non pensava che i
pacchi sarebbero arrivati al Palazzo di Vetro.


